
IL CASO

Omofobi! Chiude il giornalino del liceo

EDUCAZIONE 15_04_2017

Da Bergamo arriva in queste ore un caso emblematico sull’avanzata della dittatura

arcobaleno nel nostro Paese.  A seguito delle pressioni subite da alcuni gruppi, infatti, la

dirigenza del Liceo delle Scienze umane “Secco Suardo”, che ha sede nel capoluogo

orobico, ha costretto “Print Freud,” il giornalino della scuola, alla chiusura.

Di quale odioso crimine si è macchiato il giornale studentesco per arrivare a una
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così grave decisione? Aver pubblicato articoli di alcuni studenti che esprimevano

posizioni critiche nei confronti dell’aborto, della contraccezione e dell’ideologia gender.

 Ma andiamo con ordine e ripercorriamo la vicenda. “Print Freud” nel numero di

febbraio aveva pubblicato una lettera di una studentessa che, definendosi lesbica,

conteneva le sue riflessioni circa la scoperta del suo orientamento sessuale e

concludeva: “Lesbian will conquer the world”.

Nel numero successivo – uscito il primo di aprile – una ragazza della stessa scuola

aveva pensato di rispondere portando un’opinione critica nei confronti della lettera della

sua compagna di scuola, affermando che “nasciamo XX o XY, non c’è un gene difettoso

che possa cambiarlo e non si può non riconoscere di essere femmina o maschio […].

Nessuno nasce gay, nessuno nasce lesbica”. E ancora: “Guardatevi allo specchio! Siete

uomini e donne, non gay o lesbiche! Perché sacrificare questa verità, questo naturale

equilibrio fisico, questa vita, per un’ideologia fasulla?”

Nello stesso numero troviamo anche un articolo in cui uno studente, senza

utilizzare argomentazioni etiche o morali, porta esempi di come la contraccezione sia un

atto contro natura.

Apriti cielo. Il giornale finisce tra le mani del gruppo studentesco “Unione degli studenti

– Bergamo” che sulla sua pagina facebook attacca: “Riteniamo inaccettabile che in un

liceo statale, nel 2017, sia dato spazio ad idee pericolose e contorte, che colpevolizzano

scelte difficili e trasmettono concezioni medioevali,” si legge in un comunicato.

“Troviamo vergognoso che articoli di questo tenore possano trovare spazio nella stampa

ed essere addirittura pubblicati nel giornalino scolastico”.

Ma come… non eravamo tutti Charlie qualche anno fa? È emblematico che questa

presa di posizione arrivi proprio dall’Unione degli Studenti che all’epoca, per bocca del

suo coordinatore nazionale, aveva detto: “Riteniamo che la scuola debba essere un

luogo laico di confronto, l’educazione dovrebbe essere multiculturale ed interculturale”.

Evidentemente questo è un concetto a orologeria, che non vale più quando qualcuno

decide di alzarsi per dissentire contro il pensiero LGBT e la “cultura dello scarto”

denunciata da Papa Francesco.

Nel mirino dell’associazione infatti c’è anche il numero di febbraio, in cui si era dato

spazio a un libero confronto sull’aborto: una ragazza condannava l’obiezione di

coscienza, mentre un ragazzo sosteneva che è l’aborto “è un male in sé stesso. […] Tutti

siamo stati quel grumo di cellule che qualcuno pensa di poter buttare via.”



Il preside dell’Istituto Luciano Mastrorocco prima ha affermato che il giornalino

scolastico “privilegia l’assoluta libertà degli studenti partendo dal presupposto che non

esistono primazie di pensiero,” poi davanti alle pressioni crescenti da parte di diversi

gruppi LGBT della città, ha imposto la chiusura. Nel frattempo la psicopolizia orwelliana

entra in azione: il comitato locale Arcigay ha chiesto un colloquio con il preside per “per

capire quale sia realmente il suo posizionamento sulle tematiche affrontate dagli articoli

e un confronto sulle possibili implementazioni di politiche di controllo”.

Martino, direttore della testata studentesca, racconta che “il giornalino ha sempre

cercato di garantire la libertà di espressione e operare affinché il giornalino fosse uno

strumento di crescita culturale,” spiega. “Nella redazione ci sono ragazzi e ragazze di

diverso credo religioso, opinione politica e orientamento sessuale”.

A rendere ancora più seria la situazione è avvenuto un fatto estremamente grave

che rende l’idea del clima di vero e proprio terrore che si viene a creare quando

scendono in campo le associazioni LGBT: sulla pagina facebook del Liceo è comparsa

una lettera firmata dalla redazione: “Noi redattori abbiamo sottovalutato il contenuto di

questi articoli senza dedicarci il tempo e l'attenzione che richiedevano con un

atteggiamento superficiale e, senza dubbio, condannabile,” si legge. La lettera continua

chiedendo “scusa a tutti i ragazzi del nostro istituto, e non, che si sono sentiti offesi dagli

articoli da noi pubblicati”. “Ci spiace davvero vedere che, per un errore del giornalino,

tutto l'istituto è stato messo sotto accusa […]Detto questo "Print Freud" quest'anno

chiude i battenti”.

Martino, afferma che questa lettera in realtà è stata pubblicata da un solo

membro della redazione, senza il consenso degli altri e a seguito della pressione della

dirigenza della scuola. “Io stesso non ho saputo della chiusura del giornalino dalla

presidenza, ma da un’altra fonte”

“La pubblicazione di tale articolo, firmato dalla Redazione del Print Freud non

rappresenta appieno la visione della stessa, ma avviene per coercizione,” continua il

direttore della testata. “Troviamo scorretta e violenta l’accusa di omofobia, per un

dibattito tra due anonimi sulle nostre pagine”, “Nessuno in redazione ritiene corretta la

chiusura imposta del giornalino, che per l’edizione successiva stava già raccogliendo

entusiasta numerose risposte agli articoli incriminati.”

“Ci dispiace se i toni sono sembrati eccessivi, ma probabilmente parlare di certi

argomenti può sembrare eccessivo a chi la pensa diversamente. A questo punto,”



conclude Martino, “non ci pare corretto fingere però che siamo noi a decretare la

chiusura del giornalino quando invece è un’imposizione autoritaria e neppure cedere

davanti a organismi di pressione aggressivi e censori. Non vogliamo essere responsabili

per quel regime che si profila all’orizzonte dove le libertà individuali vengono limitate

gravemente: chi  afferma che il giornalino non dovrebbe propagandare idee, lo fa

esclusivamente per articoli contrari al suo pensiero.”

A fianco del giornalino è scesa in campo anche il comitato locale di “Difendiamo i 

nostri Figli” che si dice “sconcertato per la soppressione di un luogo di confronto e libera

espressione del corpo studentesco e chiede “in tempi brevissimi un incontro

chiarificatore con la dirigenza e auspica che venga revocato il gravissimo provvedimento

dirigenziale.”

Vedremo come andrà a finire. Nel frattempo ciò che rimane è l’amarezza di fronte a

ciò che in Italia si sta profilando sempre più: una dittatura in cui anche solo esprimere

un parere critico al modo di pensare di certe associazioni rischia di portare a una vera e

propria persecuzione silenziosa.


